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L'Italia 
delle bombe 

,:, Politica 
Il 30 giugno del '63 una macchina imbottita di tritolo fu usata da «esca» 
e dilaniò i corpi di sette uomini tra carabinieri, soldati, poliziotti 
La notizia non ebbe grande eco. ma già allora si parlò di mafia e politica 
Impegni solenni, battute in grande stile... ma tutto continuò come prima 

Domenica 
1 a«osto 1993 

Un'autobomba lunga trenta anni 
La «strage della Giulietta», a Gaculli, fu la prima volta 
Trent'anni fa, quattro carabinieri, due soldati, un 
poliziotto, si avvicinarono a un'auto abbandonata. 
Un tremendo boato e morirono tutti sul colpo. Era il 
30 giugno del 1963: la strage di Ciaculli, nota come 
«la strage della Giuglietta». Oggi, come allora, cordo­
glio di Stato, funerali solenni, impegni spesso altiso­
nanti. Già allora, comunque, si sapeva che mafia e 
certa politica andavano a braccetto. \ 

' ; " ' DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. ' In Italia, l'au- ; 
tobomba compie 30 anni. Era 
I inizio dell'estate del '63. In , 
quei giorni Giovanni Leone 
diventava presidente del con­
siglio, .. il cardinale Montini, ; 

appena incoronato Papa con '. 
il nome di Paolo VI, pronun­
ciava la sua omelia in nove • 
lingue, mentre migliaia di vo­
ci intonavano il canto grego­
riano del «Credo», e un milio­
ne di napoletani, in un appas-
sionato corteo lungo sedici [ 
chilometri, si stringevano at­
torno a Robert Kennedy per la ':, 
sua prima visita ufficiale in 
Italia. Non ebbe dunque il ri- > 
lievo che meritava quell'or­
renda strage di Ciaculli, - pas­
sala alle cronache come >la i 
strage della Giulietta» - , co­
stata la vita a 7 fra carabinieri, 
soldati e poliziotti. Era il 30 
giugno del '63. «7 uomini a . 
pezzi in un fungo nero», titolò '. 
il quotidiano di Palermo, 
«L'Ora», in edizione straordi- '• 
naria. Ma stretta, quasi solfo- . 
caia da notizie di sicuro ri­
chiamo, quella del primo ec-
o d i o di mafia (c 'erano state, 
si le stragi provocate dalla • 
banda Giuliano, ma si era pur 
sempre nei confini del bandi­
tismo) resse sulle prime pagi­
ne per un paio di giorni, poi 
scomparve. Qualche settima- ; 
naie se ne occupò con una 
settimana di ritardo. Eppure • 
in tutt'italia lo sdegno e il eia- ' 
more furono enormi. Infatti, 
fu quella la prima volta. * -e 

Fu quella la prima volta in ' 
cui un'auto rubata, - una 
"Giulietta Alfa Romeo", ap­
punto - v e n n e imbottita di tri­
tolo, abbandonata • in una 
strada di campagna, utilizzata 
come esca, a quei tempi il ti-
mer e il.radiocomando non si : 
usavano, per ridurre a bran- -
delti i funzionari dello Stato 
che facevano il loro dovere. 
Chi ricorda più i loro nomi?, 
Chi ricorda più Mario Malusa, 
25 anni, nato a Cuneo, co-
mandante della tenenza su­
burbana di Palermo, Silvio 
Corrao. 45, palermitano, ma­
resciallo della sezione omici­
di della Questura di Palermo, 
Pasquale Nuccio, 47, palermi- • 
tano, maresciallo dell'Eserci­
to Calogero Vaccaro, 44, di 
Naro (Agrigento), marescial­
lo dei carabinieri della Stazio- ' 
ne di Roccèlla, Giorgio Ciacci, 
25 , di Sasso Corvaro (Anco­
n a ) , soldato d'artiglieria, Eu­
genio Altomare, 32. di Roglia-
no (Cosenza) e Marino Far­
delli, 20, di Cassino, anche lo­
ro carabinieri, anche loro del­
la Stazione di Roccèlla? Que­
sti nomi, scolpiti in qualche 
lapide a Palermo, a molti, a 
moltissimi, oggi non dicono 
più nulla. Ma loro, come quei \ 
vigili del fuoco e quel vigile 
urbano di Milano in via Pale-
stro, pagarono con la vita per . 
quel perverso intreccio fra po­
teri criminali e poteri econo­
mici e politici. Pagarono di 
persona perchè non pagasse­
ro cittadini innocenti, cittadi­
ni che non indossano divise. 
Siamo tornati a sfogliare le 
collezioni dei giornali dell'e­
poca. Siamo tornati a 
rileggere quella tre­
menda pagina di una 
storia - italiana -r non 
più recentissima per 
scoprire - ma occor­
reva forse una confer­
ma ? - che certe se­
quenze si riprongono 
in maniera identica, 
che quella lontanissima pri­
ma volta non portò consiglio, : 

non aguzzò la lungimiranza 
della classe politica italiana, > 
non provocò quel «Basta» che 
tutti,' chi più chi meno, sem­
brarono pretendere e invoca- -
re --:'.-~,;^c»f.v.,--'v 

Cominciò tutto con una te­
lefonata, cne giunse alla Sta­
zione dei carabinieri di Roc­
cèlla, borgata di Palermo est, ; 
alle 11 del mattino del 30 giù- ; 
gno, una domenica. Il mare-
sciallo Calogero Vaccaro pre- ' 
se qualche indispensabile ap -1 
punto per fissare su carta il 
messaggio di un certo Prestifi-
hppo, proprietario del fondo ' 
Sirena di Ciaculli, nei pressi di ; 
Gibilrossa, che segnalava con 
voce concitata : «C'è un'auto­

mobile abbandonata sulla 
strada, ha gli sportelli aperti e 
una ruota a terra. .Nel sedile 
posteriore c'è una bombola 
di gas... È una "Giulietta" di . 

-color grigio topo. Venite a da- v 

re un occhiata». Vaccaro av­
verte il nucleo radiomobile 
dei carabinieri. In quei giorni, 
infatti, - gli • investigatori non 
battono la fiacca: 15 ore pri­
ma, il 29 giugno, nel comune 
di Villabate, alle porte della 
città, un'altra auto imbottita 
di tritolo aveva provocato la 
morte del custode di un'auto­
rimessa e di due panettieri, 
anche se in quel caso si era 
trattato di un avvertimento 
mafioso tutto interno, rivolto 
al boss Di Peri, indiscusso ca­
pomafia di Villabate (l'autori­
messa era sua) . 

Non perde tempo, dunque, , 
quella mattina, il maresciallo 
Fogliani, fra i primi ad arrivare 
sul posto, al fondo Sirena. Si 
avvicina, guarda bene, ma 
non tocca nulla. L'informa­
zione di Prestifilippo è fonda­
ta: c'è la bombola, ma c'è an­
che, bruciacchiata e spenta, 
una miccia lunga una ventina 
di metri. Fogliani ordina il 
piantonamento <•,• dell'auto 
esca e informa i superiori. In­
tanto,, una telefonata - ma 
questa volta anonima - , alla 
Squadra Mobile, mette in 
guardia: • «Non avvicinatevi, 
non toccate quell'auto. Ri­
schiate di saltare in aria da un 
momento all'altro...». La noti­
zia rimbalza nel fondo di Cia-, 
culli, i nervi sono tesi, molti 
uomini non dormono da due 
giorni, essendo già intervenuti 
a Villabate. Tutti in attesa di 
ordini, decisioni, e soprattutto 
del provvidenziale arrivo di 
un artificiere. Il tempo passa. 

• È una giornata caldissima, si 
avverte il profumo degli agru­
meti che a Palermo hanno re­
so proverbiale, nel bene, la fa­
migerata borgata di Ciaculli. 

E cosi che, un pò per inco­
scienza, un pò per curiosità e 
un pò per ingannare il tempo, 
un agente si avvicina alla tar­
ga della «Giulietta». Si legge : 
«PA. 76373». Ma chi sfiora la 
targa cun un dito si accorge : 
che il «6» e il «7» sono stati ver­
niciati dffresco. La targa vera : ' 
è «PA 78313». Dalla centrale -
via radio - avvertono: è quella , . 
di un'auto rubata, qualche '.. 
settimana prima, in una stra­
da del centro della città. Il 
nervosismo, a fondo Sirena, -
aumenta. Gli uomini si danno > 
il cambio. Sotto il sole a picco • 
del primo pomeriggio riman­
gono le 6 persone che poi di- ': 
venteranno vittime: si aspetta 
solo il maresciallo Nuccio, 
l'artificiere. Con il suo arrivo -
alle 15 e 30 - per tutti loro ini­
zia il conto alla rovescia'. Nuc­
cio vanta un brillantissimo 
curriculum: ha già disinne-

• scato centinaia e centinaia di 
,. ordigni, e spesso in centri abi­

tati. Anche questa volta sem­
bra fare centro: libera la bom- . 
boia da un supporto - alcune 

; as t icel le di legno la tengono , 
ferma - la estrae, la fa rotola- ; 
re lentamente, allontanando- ; 

- Anche allora cominciò tutto 
con una telefonata 

ai carabinieri di Roccèlla. 
Era una trappola tremenda 

Un gran boato e un fungo nero 

L'autorimessa dove fu collocata l'autobomba a 
Ciaculli, il 30 giugno di trenta anni fa. Fu la prima ; 
autobomba df mafia la prima di una lunga 
interminabile serie. Accanto, i resti della «Giulietta» e 
sotto lo strazio dei familiari delle vittime ai funerali. In 
basso, il sottufficiale della Mobile che si era 
allontanato per un attimo: si salvò per un soffio 

la dalla Giulietta. Ma non è fi­
nita. Sul sedile posteriore c 'è • 

" anche uno strano barattolo, 
contiene bacchette di tritolo. 
Nuccio però non può saperlo. 
Nota, invece, la miccia che 

: esce dal contenitore, ma non 
riesce a capire a cosa sia col­
legata. Nuccio manda Ciacci, 

' suo collaboratore, a prendere 
le pinze che si trovano nella 
loro auto. Dalle centrali, in- : 
tanto, si tengono continua-

• mente informati. Ciacci toma 
con la pinza. È tutto inutile: 

: nel momento in cui si awici-
."' na .alla «Giulietta» è il boato. 
' La terra si arrossò di sangue. 
; Brandelli furono trovati sugli • 

agrumeti. Si salvarono solo al­
cuni uomini che in quel mo­
mento ebbero la fortuna di al­

lontanarsi di qualche centi­
naio di metri per restare anni­
chiliti, immediatamente do­
po, alla vista del paesaggio 
dopo la tremenda esplosione. 
In Italia, era nata V autobom­
ba. • • • • • - - . . 

Da quel giorno, la stessa se­
quenza avrebbe avuto repli­
che infinite... La cattedrale 
arabo normanna stracolma, il 
2 luglio, per i funerali. Era un 

Duomo parato a lut­
to. Sette casse di le­
gno scuro, avvolte 
dalle bandiere trico­
lore, su un palco, da- • 
vanti all' altare mag­
giore. Il cappello ne­
ro, la sciabola, la fa­
scia azzurra di «fuori 
ordinanza» del tenen­

te Malausa, il berretto grigio 
verde del maresciallo Corrao,.; 
la bustina del soldato Giorgio 
Ciacci, i berretti neri di Fardel­
li e Altamore... Centoventi 
ghirlande di fiori. Mancava -
anche allora - quella del Co­
mune di Palermo. Piangeva 
Mariano Rumor, ministro de­
gli Interni. E piangevano orfa­
ni, vedove, fidanzate. La Mes­
sa di Requiem venne cantata 
dalla "Seriola Cantorum» del 
Collegio filosofico e teologico 
dei Frati Minori Conventuali 
di Palermo. L'assoluzione alle 
sette bare, al termine dell'uffi­
cio funebre, venne impartita 
da Monsignor Aglialoro, ve­
scovo ausiliare, fi cardinale, 
invece, non venne. E il cardi- ; 
naie, in quegli anni, si chia­
mava Emesto Ruffini. Ci sa­

rebbero ancora voluti tren­
t'anni prima di potere udire le 
coraggiose parole di Papa 
Wojtila contro la mafia. 
Quando le bare uscirono dal­
la Cattedrale, si erano già rac­
colti un milione di palermita­
ni. Una folla enorme, mai vi-. 
sta, che siilo per le vie del 
centro storico sino a Piazza 
Giulio Cesare, alla Stazione 
Centrale. Qui vennero caricati 

: sui treni i feretri di Malausa. 
Altomare, Fardelli e Ciacci 
che poterono cosi tornare ai 
paesi d'origine. 

All'indomani delle strage, 
quasi tutti i giornali, dedicato- ; 
no i loro fondi all'emergenza 
di quel nuovo terrorismo. Ri­
vediamone alcuni. Enrico 
Mattei, direttore della Nazio­
ne intitolò il suo articolo «Esa­
me di coscienza». Scriveva, ; 
fra l'altro: «Certo la mafia è un 
fenomeno non secolare, ma 
plurisecolare. Tuttavia altri fe­
nomeni plirisecolari sono 
scomparsi nel volgere di po­
chi anni dalla vita degli Stati 
moderni; e non si vede per­
ché solo questo dovrebbe 
non soltanto persistere, ma 
aggravarsi ed espandersi, co­
me tutti vediamo. Sforziamoci 
di non fare più difficili le cose 
difficili per giustificare la no­
stra inerzia di fronte alle cose 
facili... Dove vivono le nostre 
autorità cittadine, forse nella 
Luna? E vero che il regola­
mento del mercato del pesce 
di Palermo non è applicato 
da anni per favorire un picco­
lissimo gruppo di operatori? 
E' vero che la licenza per un 

supermarket è stata concessa 
a un pregiudicato? È vero che 
una grande amministrazione 
pubblica ha premiato il co­
struttore abusivo di un grosso 
stabile prendendolo in affitto, 
in blocco, per i suoi uffici? 
Che possiamo sperare più da 
una società in cui la stessa 
amministrazione, che do­
vrebbe far rispettare i regola­
menti edilizi, si insedia in edi­
fici costruiti in viola­
zione di quei regola­
menti?... Anche visto 
da lontano, il quadro 
della mafia siciliana 
denuncia responsa­
bilità più alte di quel­
le che si collegano a 
questo o a quell'epi­
sodio. Denuncia uno 
stato generale di inerzia, di 
tolleranza, di assuefazione; 
denuncia favoreggiamenti di­
retti o indiretti; denuncia pavi­
de omertà, e forse anche inte­
ressate utilizzazioni». Dome­
nico Bartoli, sul Corriere della 
Sera «Bisogna rendere più 
spedite e severe le procedure, 
rafforzare i poteri delle procu­
re e della polizia, forse toma-
re al confino per i reati comu­
ni, sia pure con le maggiori 
garanzie «di equità. La giusti­
zia, in Sicilia, e talvolta anche 
altrove, ha una bilancia inser­
vibile e una spada che ricorda 
quella dei paladini dell' opera 
dei pupi. Ma una grande re­
sponsabilità spetta ai partiti, 
specialmente alla Democra­
zia Cristiana che sta al potere 
in Sicilia e a Roma. Si dice 

apertamente, qualche volta si 
scrive con indicazioni precise 
senza provocare querele per 
diffamazione, che certi uomi­
ni politici si servono della ma­
fia per le proprie fortune elet­
torali. Si afferma anche che 
queste organizzazioni di cri­
minali hanno intimi legami 
con l'affarismo: con quello 
per esempio, delle aree edifi­
cabilc La mafia si è lasciata 
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Lo strazio dei funerali • : 
// pianto di vedove e orfani 

i proclami anti-mafia « 
Da allora la stessa sequenza . 

ha avuto repliche infinite 

alle spalle la vecchia econo­
mia del latifondo e si è ac­
campata, da sovrana, nelle 
pieghe dello sviluppo econo­
mico moderno che comincia 
a trasformare qualche zona 
della Sicilia. Qui bisogna col­
pirla e sradicarla. Se non si 
avrà il coraggio di spezzare 
certi legami colpevoli, di ripu­
lire certi ambienti, di elimina­
re certe complicità palesi od 
occulte, non si farà nulla». E 
concludeva: «Il momento psi­
cologico per agire è questo: 
dopo la strage di Ciaculli, tutti 
sono disposti a prendere quei 
provvedimenti ragionevoli ma 
vigorosi che uno Stato libero 
può deliberare. Se si lascia 
passare quest'ora di lutto e di 
reazione, tutto fra poco torne­
rà come prima», ru Pompeo 

Colajanni a scrivere l'articolo 
di fondo per l'Unità-. «La com­
penetrazione tra il gruppo di 
potere della De e la mafia è 
un fatto organico: ecco per­
ché le lamentele non posso­
no servire. Mille volte abbia­
mo detto e denunnziato che 
la mafia in Sicilia non è un 
prodotto della psicologia dei 
siciliani, ma è il frutto diretto 
di una struttura sociale arre­
trata. Occorre scavare il terre­
no sotto i piedi della mafia, se 
si vuole che essa venga di­
strutta; occorre che l'operaio 
possa trovare lavoro senza 
doversi inchinare davanti ai 
capi - mafia, a mendicarne 
una raccomandazione per 
l'uomo politico, suo amico e 
protettore, e a sua volta, suo 
beneficiato: occorre che lo 
sviluppo della città sia regola­
to e diretto dai pubblici poteri 
nell'interesse • della cittadi­
nanza e non sia subordinato 
agli interessi delle bande di 
speculatori». Il. Messaggero 
giunse a queste conclusioni: 
«È ormai tempo di sconfigge­
re la mafia e quanti, politici e 
non politici, ad essa sono le­
gati per amore o per forza». 
Infine, // Tempo che propose 
una terapia che sarebbe stata 
applicata dopo le stragi di Ca­
paci e di via D'Amelio: la si­
tuazione andava affrontata 
«con tutti i mezzi di cui può 
disporre lo Stato, con gli ordi­
nari e con gli straordinari. 
Non esclusa la forza militare». 

Può bastare. Colpisce l'in­
cisività, la pregnanza di quei 
commenti. Già allora, e non 
solo su 11'Unità, si poteva leg­
gere che il problema era quel­
lo di un legame perverso fra ' 
mafiosi e uomini politici. Già 
allora il quadro era dunque 
chiaro. Ma colpisce anche, e 
l.i<wir» *f*n7.a parole, il fatto , 
che quei commenti potrebbe­
ro riproporsi oggi in maniera ' 
pressocché identica. Accad­
dero tante cose, dopo la stra­
ge di Ciaculli. Si mise final­
mente al lavoro la prima 
commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno 
mafioso. Rosario Poma ed 
Enzo Pirrone, grandi cronisti 
di quei fatti, nei loro libro inti­
tolato: «La Mafia. Nonni e ni­
poti» osservarono: «all'indo­
mani dell'eccidio ebbero ini­
zio spettacolari e massicce 
operazioni antimafia e la pò- ' 
tizia si mostrò energica come 
non mai. Con l'impiego di ?u-
toblinde e camionette e con • 
largo spiegamento di forze le 
borgate e i quartieri popolari 
di Palermo notoriamente in­
festati da cosche mafiose furo­
no di notte accerchiati e illu­
minati a giorno da lancio di 
razzi, e attentamente rastrel­
lati. Ogni casa fu minuziosa­
mente perquisita • come - ai 
tempi del prefetto Mori. I risul­
tati di tali operazioni furono 
riferiti dal ministro Rumor a 
conclusione del dibattito sul 
bilancio del ministero degli 
intemi alla Camera dei depu­
tati nella seduta del 19 set­
tembre 1963. Dal primo luglio 
al 15 settembre, 600 persone 
furono diffidate, 300 furono 
proposte per il soggiorno ob­
bligato Ma già allora, a Po­
ma e Pirrone, i conti non tor­
navano. Ascoltiamoli ancora: 
«Il comportamento della poli­
zia in occasione delle opera­
zioni antimafia seguite alla 
tragica esplosione di Ciaculli 
è apparso piuttosto strano. È 
bastato, infatti, che il governo -
si impegnasse in un'opera di 
seria repressione e prevenzio­
ne, per vedere scattare un di­

spositivo molto bene 
orientato nei • con­
fronti dei bersagli da 
colpire. Si - direbbe 
che i mafiosi fossero 
da tempo esattamen­
te individuati: e che 
tutt'altro che scono­
sciuti : fossero i re­
sponsabili dei gravi 

episodi che avevano turbato e 
impressionato • l 'opinione' 
pubblica negli ultimi mesi. ;; 
Ma, allora, viene da chiedersi, * 
perché si era tardato ad agire? 
Chi, fino all'ultimo, aveva im­
pedito l'opera di controllo, di 
vigilanza, di prevenzione del­
la polizia? A chi attribuire la 
responsabilità della tolleran­
za, dell'inerte assuefazione 
con cui gli organi dello Stato 
avevano assistito per anni e 
per mesi alle sempre più scel­
lerate manifestazioni della 
criminalità mafiosa?». - - - "-

Recentemente, sulla «Stam­
pa», Igor Man ha ricordato i 
versetti i dell'Ecclesiaste. ' «Si 
stanca qualsiasi parola, di più 
non puoi farle dire». • 

riettere-i 
II decreto 
«salva corrotti» 
e i diritti 
dei cittadini 

•Tal Caro direttore, 
ho letto sull'Unità del 30 

luglio scorso l'articolo di 
Giorgio Frasca Polara dal 
titolo «Passa con il voto de­
gli inquisiti il decreto salva 
corrotti». Mi piacerebbe 
che un giornalista esperto 
e competente c o m e Fra­
sca Polara prima di scrive­
re si informasse meglio 
(do per scontata la sua 
buona fede) ed evitasse 
tante inesattezze e falsità. 
Ma questo non mi riguarda 
personalmente, è un pro­
blema del tuo giornale. 
Quello che veramente mi 
dispiace è di essere defini­
ta «ruota di scorta» della 
maggioranza solo perché 
ho un'opinione diversa sul 
problema della custodia 
cautelare. Come tu sai ho 
sempre avuto a cuore i di­
ritti di tutti i cittadini, e non 
solo degli amici miei. Non 
mi sono occupata delle ga­
ranzie solo per gli imputati 
del «7 aprile», ma anche di 
quelli di ladruncoli o tossi­
codipendenti, di fascisti e 
mafiosi, e oggi anche di 
corrotti. Nessun deputato 
di nessun gruppo ha girato 
le carceri in questo anno 
quanto l'ho fatto io. Senza 
entrare nel merito della 
proposta di legge sulla cu­
stodia cautelare (ma mi 
piacerebbe che i tuoi letto­
ri ne avessero un'informa­
zione più corretta), riten­
go sia mio dovere oggi fare 
tutto il possibile per supe­
rare la legislazione dell'e­
mergenza. Anche pagan­
do il prezzo dell'evidentis­
sima ( e d a me più volte 
denunciata) s t rumen ta l a 
dei partiti di governo. Non 
sono la «ruota di scorta» di 
nessuno, e tu lo sai bene. 
Te lo possono confermare 
i compagni Zorzoli, Gre-
ganti e Pollini che ho più 
volte incontrato in carcere. 
Non sono stata certo io ad 
appoggiare il governo su 
provvedimenti illiberali co­
me il decreto Martelli, ma 
semmai proprio il tuo 
gruppo. In ogni caso io 
non mi sono mai permes­
sa di insultarvi, al contrario 
le mie critiche sono state 
sempre molto civili. 

Tiziana Maiolo 

Nessun dubbio, allora, sulla 
buona fede di Tiziana Maiolo 
(ex Rifondazione comunista) 
che tuttavia non smentisce, ed 
anzi conferma, dì aver votato 
con De e Psi il decreto -salva 
corrotti: aC.F.P. 

La «cucina 
povera», 
un affare 
per le grandi 
marche 

•a l Caro direttore, 
tu sei troppo giovane (bea­

to te) per ricordare che una 
pagina toccante dell'antica fa­
me del Mezzogiorno, ma an­
che di elitre parti del nostro 
Paese, è stata scritta dalle 
donne che sfruttavano qual­
siasi minestra - per la pasta e 
fagioli era anzi un classico -
tutti i resti di pasta lunga e cor­
ta che c'erano in cucina: spa­
ghetti spezzati, cannolicchi, 
rigatoni, maglie di zita, e chi 
più ne aveva (di resti) più ne 
metteva nella pentola. Del re­
sto la cucina povera non è tut­
ta e proprio frutto del dignito­
so, intelligente e saporito 
sfruttamento d'ogni rimasu­
glio? Bene, l'altra mattina va­
do a fare la spesa a! super­
mercato, e che ti trovo in bella : 
mostra nello scaffale delle 
•paste secche»? Ti trovo, «pro­
dotti» da un paio di grandi 
nmarche ed elegantemente 
cellofanati, proprio i... resti 
che una volta mia madre con­
servava gelosamente, la co­
siddetta «spezzatura» che i 
bottegai ti cedevano quasi sot­
to costo, quando ancora la 
pasta si traeva sfusa dai sacchi 

e si impacchettava nella carta 
paglia. Ora. invece, le grand 
marche vendono i fondi e gli 
scarti della produzione, 
«maltagliati», al prezzo delle 
loro migliori proauzioni. Ma la 
morale che più mi intriga è 
un'altra: evidentemente i pro­
duttori hanno latto le loro bel­
le ricerche sociologiche e di 
mercato, traendone la (per 
loro fruttuosa) conclusione 
che è ormai senso comune 
nelle famiglie italiane gettare i 
resti, senza sapere che le fa­
miglie hanno in mano la ma­
teria prima per mettere in pie­
di un'industria. Possibile che i 
guaiti del consumismo giun­
gano a questo punto? Possibi­
le che la logica della cucina 
povera si sia cosi sfacciata­
mente ribaltata? Possibile, in­
somma, che tanti consumato­
ri (il produttore non è mai fes­
so: se ti solletica, vuol dire che 
trova chi si fa solleticare) si 
facciano infinocchiare in mo­
do cosi sfacciato? 

Andrea Franzo 
Palermo 

«Nessun 
avviso 
di garanzia 
perTesini» 

•Tal Con la presente in nome 
e per conto del dr. Giancarlo 

. Tesini e con riferimento alla 
notizia divulgata in data 29 lu­
glio 1993 a mezzo stampa e 
pubblicata sul vs. quotidiano 
in data 30 luglio 1993. ineren­
te un avviso di garanzia emes­
so nei confronti del nostro as­
sistito, siamo a diffidare for­
malmente a voler pubblicare 
la presente rettifica. Il conte­
nuto della notizia da voi pub­
blicata sia nella edizione na­
zionale, sia nel fascicolo loca­
le contenentela-croncaTii Bo­
logna, f le affermazioni con­
tenute nel testo divulgato non 
sono vere, sono destituite di 
ogni fondamento e comun­
que gravemente lesive per 
l'immagine del dr. Tesini, uo­
mo di fama pubblica. La noti­
zia divulgata è stata infatti 
smentita dal titolare dell'in­
chiesta sostituto procuratore 
presso la Procura della Re­
pubblica del tribunale di Mila­
no dr. Elio Ramondini da no: 
direttamente interpellato tele­
fonicamente. Si invita pertan­
to a voler pubblicare quanto 
sopra, fatta salva ogni azione 
diretta alla tutela dei diritti del 
nostro assistito e della sua im­
magine, nelle forme e nei mo­
di previsti dalla legge 5-8-1981 
n. 416 art. 42, che ha modifi­
cato l'art. 8 della L. n. 47 
dell'8-2-1948. In particolare si 
chiede che la presente rettifi­
ca venga pubblicata nella sua 
interezza con le medesime 
caratteristiche tipografiche e 

1 la medesima rilevanza attri­
buita alla notizia da smentire. ; 
Ovviamente con ogni e più 
ampia riserva in ordine al ri­
sarcimento di tutti i danni ma­
teriali e morali, patiti e paten-
di. • - - .v • 

Prof, a w Antonio Carullo 
Dr. proc. Beatrice Belli 

Due firme 
mancanti 

•Tal L'articolo dal titolo «Di­
sinnescato a Roma un altro 
ordigno», uscito ieri a pagina 
4, mancava delle firme dei 
due giornalisti. Gli autori sono : 
Gianni Cipriani e Anna Tar-
quini. 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi­
no le 30 righe. Indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome. Indirizzo e recapi­
to telefonico. Chi deslde- : 

ra che in calce non com­
pala il proprio nome lo 
predai. Le lettere non Ar­
mate, siglate o recanti fir­
ma Illeggibile o la soia In­
dicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub­
blicate. La redazione si ri­
serva di accorciare gli 
scritti pervenuti. . 


